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La Pastorale del Turismo 0ggi, a 40 anni dal Direttorio “Peregrinans in terra”

PONTIFICIO CONSIGLIO
DELLA PASTORALE PER
| MIGRANTI E GLI ITINERANTI,




DOCUMENTO FINALE
I. L’evento

1)
La Pastorale del Turismo oggi, a 40 anni dal Direttorio “Peregrinans in terra”, è stato il tema della Riunione europea che si è svolta a Roma, il 29 e 30 aprile 2009, per iniziativa del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti. È il quarto incontro dei Vescovi Promotori e dei Direttori Nazionali della Pastorale del Turismo d’Europa, dopo quelli celebrati nel 1999, 2001 e 2006.

2)
Sono state due giornate piene - nella sede del Dicastero a Palazzo San Calisto - durante le quali i responsabili di 20 nazioni d’Europa (Belgio, Bielorussia, Repubblica Ceca, Cipro, Francia, Georgia, Grecia, Inghilterra, Italia, Malta, Moldavia, Polonia, Portogallo, Romania, Russia, Paesi Scandinavi, Slovacchia, Spagna, Svizzera e Ungheria) si sono incontrati per confrontare idee ed esperienze al fine di mettere a punto una pastorale aggiornata in materia. Ad approfondire e ampliare lo studio hanno contribuito alcuni esperti e taluni rappresentanti della Chiesa a livello continentale (S.E.C.A.M. per l’Africa e il Madagascar, C.E.L.AM. per l’America Latina, C.C.E.E. per l’Europa e C.P.C.O. per il Medio Oriente). 

3)
Tema e data della Riunione erano stati scelti proprio per la ricorrenza del quarantesimo anniversario del Direttorio Generale per la Pastorale del Turismo Peregrinans in terra, che fu pubblicato il 30 aprile del 1969. Quel documento rappresentò il primo frutto maturo di un cammino intrapreso dalla Chiesa nei riguardi del crescente fenomeno del turismo che, dopo la seconda guerra mondiale, da beneficio esclusivo di una élite passò a essere un fenomeno coinvolgente le masse. La Chiesa allora invitò a seguirlo spiritualmente e a evangelizzarlo. Successivamente, le riflessioni proposte dal Peregrinans in terra, debitamente sviluppate, furono riprese nel documento Orientamenti per la pastorale del turismo, pubblicato dal Pontificio Consiglio nel 2001.

4)
La Riunione europea ha offerto pure occasione per presentare il volume dal titolo Magistero Pontificio e Documenti della Santa Sede sulla Pastorale del Turismo (dal 1952 al 2008), una raccolta curata dal Dicastero nel corso degli anni e ultimata in formato Compact Disc in due versioni, quella italiana e l’altra nelle lingue originali dei testi. Essa costituisce una preziosa testimonianza dell’impegno, nell’ambito del turismo, di lì “far sentire sempre più la materna presenza della Chiesa” e aiuta a conoscere i tanti risvolti del fenomeno turistico e della sua pastorale specifica. 

5)
I lavori della Riunione sono stati aperti, mercoledì 29, dall’arcivescovo Antonio Maria Vegliò, Presidente del Pontificio Consiglio, il quale ha spiegato che nelle due giornate si voleva anzitutto percorrere la storia della pastorale del turismo, ripensando al passato, guardando al presente e rivolgendo l’attenzione al futuro. Dopo aver brevemente ricordato l’impegno intrapreso dalla Santa Sede per seguire il fenomeno della mobilità umana in genere e del turismo in particolare, ha indicato i compiti del Pontificio Consiglio nell’ambito di questa specifica pastorale: nei riguardi del turismo in genere, nei confronti del turismo verso i luoghi cristiani e circa il turismo dei fedeli. L’impronta che l’arcivescovo Vegliò ha inteso dare era “soprattutto di una riunione di ‘lavoro condiviso’, di impegno partecipato, ove ciascuno, dalla sua particolare percezione e personale esperienza, potesse contribuire a far avanzare una risposta chiarificatrice della Chiesa”.

6)
Ha preso la parola quindi l’arcivescovo Segretario Mons. Agostino Marchetto, osservando come con il lungo e arduo cammino intrapreso dalla cura ecclesiale per il turismo siano mutate le preoccupazioni e le attenzioni pastorali in questo ambito. Se infatti negli anni ’50 si era attenti piuttosto all’adempimento del precetto festivo dei turisti e al possibile influsso morale negativo del fenomeno sui fedeli, ora sono emerse altre sensibilità, che riguardano altresì l’ecologia e il cambiamento climatico, l’etica nel turismo, la lotta contro la povertà e lo sfruttamento sessuale di donne e minori, o il turismo solidale, sociale e responsabile. Rinnovato è anche l’impegno a valorizzare la dimensione cristiana di tanti luoghi turistici e la “ordinaria” cura pastorale dei fedeli in vacanza. Riferendosi, poi, ai testi raccolti nel Magistero Pontificio e Documenti della Santa Sede sulla Pastorale del Turismo, l’Arcivescovo Marchetto ha presentato alcune idee ricorrenti nel pensiero della Chiesa: il turismo come esperienza vitale, l’atteggiamento pastorale positivo verso questa realtà poliedrica e trasversale, il turismo come spazio per la missione ecclesiale, la pastorale del turismo da considerarsi parte integrante di quella integrata ecclesiale, e la disposizione della Chiesa a unire il suo contributo specifico agli impegni delle istituzioni e associazioni civili in questo settore.

7)
Il Rev.do Don José Brosel, incaricato del Settore della pastorale del turismo del Pontificio Consiglio, ha illustrato la parte tecnica della raccolta curata dal Dicastero e disponibile presso la Libreria Editrice Vaticana in CD. 

8)
Il Dott. Francesco Frangialli, già Segretario Generale dell’Organizzazione Mondiale del Turismo, nella sua relazione sul Turismo oggi: realtà e sfide, ha spiegato come dopo un lungo periodo di forte sviluppo, in cui gli arrivi internazionali di turisti erano passati dai 50 milioni del 1950 ai 924 milioni del 2008 (di cui 488 in Europa), le cifre si siano ora fermate a motivo della crisi economica e finanziaria globale. Con essa l’industria turistica mondiale sta conoscendo una crescita di altro tipo: più moderata, più solida e responsabile. Nell’attuale situazione è necessario affrontare nuove sfide sia per i responsabili dell’industria che per l’OMT. Ha aggiunto che il turismo ha creato immense ricchezze e milioni di posti di lavoro, ma allo stesso tempo ha anche spesso portato danno alle comunità di accoglienza e alle condizioni ambientali delle zone visitate.

9)
È seguito quindi un intervento su Etica e turismo: la sfida possibile del Dott. Norberto Tonini, Presidente dell’Ufficio Internazionale per il Turismo Sociale e membro titolare del Comitato Mondiale di Etica del Turismo. Egli ha asserito che nel corso degli ultimi anni, all’interno della nostra società post-moderna, la questione etica è balzata alla ribalta tanto da non poter essere trascurata anche dal vasto e complesso mondo del turismo. Un documento importante per affrontare tale questione, ha aggiunto, è il Codice Etico Mondiale per il Turismo che invita i Governi nazionali e locali, le imprese e gli operatori del settore, così come le comunità di accoglienza, a considerare l’attività turistica rilevante per l’economia, ma anche grande opportunità per lo sviluppo individuale e collettivo dell’intera umanità. 

10)
Nel discorso poi dell’esperto spagnolo Sig. Alberto Bosque Coello, responsabile del Dipartimento commerciale della società di promozione turistica della Giunta di Castiglia e Leon, si è messa in luce la necessaria collaborazione tra enti civili e Chiesa nell’ambito del turismo religioso. Tra gli ambiti di questa collaborazione ha ricordato il programma di apertura di monumenti religiosi generalmente non visitabili, mostre d’arte sacra saltuarie a tema, manifestazioni festive, uso di edifici ecclesiastici per l’accoglienza, pubblicazione di guide, ecc. È possibile e anche utile, ha detto, una collaborazione con altri operatori economici del settore, in particolare con albergatori, guide locali, agenti turistici o gestori dei mezzi di trasporto. Rispettando le specifiche competenze, tale collaborazione sarà di aiuto per tutti e consentirà una migliore accoglienza. Il Sig. Bosque ha anche approfondito la distinzione tra i diversi tipi di turismo religioso, secondo il luogo di destinazione e le motivazioni del viaggiatore.

11)
La seconda giornata della riunione, giovedì 30 aprile, è stata dedicata alla riflessione sulla risposta pastorale della Chiesa al turismo contemporaneo. Su di un aspetto specifico si è soffermato il Prof. Don José da Silva Lima (Università Cattolica Portoghese), facendo un’ampia riflessione su Come il turismo può essere di aiuto per la crescita spirituale: per una valutazione positiva del turismo e della sua pastorale. Per raggiungere l’obiettivo proposto, nella prima parte del suo intervento, ha voluto indicare sei possibili sotto-temi: la ricerca come occasione di crescita, il fenomeno turistico come evoluzione della coscienza dell’umanità, l’attrattiva che suscita la dignità dell’aspetto rituale, la bellezza come base per incontri spirituali, la grandezza del patrimonio artistico come passaggio a una contemplazione più alta e, infine, l’utilità della formazione di tutti coloro che sono coinvolti nel turismo. Nella seconda parte della sua relazione, il Prof. Lima ha offerto alcuni suggerimenti per la pastorale del fenomeno in parola: l’importanza dell’accompagnamento, la corresponsabilità nella Chiesa locale, l’accoglienza, il discernimento, la scelta ecologica e soprattutto l’opzione dell’Amore. 

12)
Successivamente il Rev.do P. Jean-Marie Laurent Mazas, del Pontificio Consiglio della Cultura, ha approfondito il rapporto tra Turismo e multiculturalità, facendo riferimento anche alla Giornata Mondiale del Turismo 2009, la 30.ma, il cui tema è “Turismo: celebrazione della diversità”, una ulteriore occasione per sottolineare il valore della legittima diversità e dell’autenticità del turismo in un mondo globalizzato e per mettere in risalto l’attualità e l’importanza della relativa pastorale. Egli ha sottolineato che una cultura è veramente umana quando porta con sé l’apertura alle altre culture. Questa comprensione suppone un superamento del relativismo culturale e dell’indifferenza, per scoprire nell’incontro ciò che parla dei valori nascosti nelle culture incontrate. Una sfida per i professionisti del turismo è aiutare i visitatori ad andare al di là del pittoresco.

13)
Il Vescovo di Fidenza (Italia), S.E. Mons. Carlo Mazza, già incaricato della pastorale del turismo in Italia (Conferenza Episcopale Italiana), nella sua relazione ha sottolineato che, per una sua visione cristiana, si richiede l’elaborazione positiva del rapporto tra Chiesa-fede-turismo, enucleando le ragioni di tale incontro, necessario ed esigente. Occorre quindi individuare i “fondamenti” che giustificano l’impegno della Chiesa nel “mondo” e, in particolare, in quello del turismo, le implicazioni della fede, dell’etica e della vita secondo lo Spirito. Nel frangente del turismo, ha osservato, alcune priorità vanno salvaguardate, quali l’annuncio del vangelo, la centralità dell’Eucaristia nel Giorno del Signore, l’offerta delle opere artistiche, la bellezza del creato, l’accoglienza fraterna, la compagnia e la festa, la solidarietà e la sobrietà della vita. Sono i valori fondanti una “convivenza” turistica di segno cristiano.

14)
È stata data l’occasione, quindi, ai partecipanti di informare brevemente circa attività, difficoltà e progetti di ciascuno, mentre un tempo necessario è stato riservato ai gruppi di studio secondo le lingue: francese, inglese e italiano. 

Al termine dei lavori i partecipanti hanno approvato le seguenti Conclusioni e Raccomandazioni.
II. Conclusioni

15)
L’osservazione attenta del turismo contemporaneo dischiude un interessante orizzonte sul cambiamento antropologico e culturale in atto in Europa. Esso si dispiega in un contesto di libertà democratiche e individuali, di creatività soggettiva, di permissivismo, di relazioni multilaterali che si sviluppano e si intrecciano con modalità di vissuti tali da definire quel particolare modo di convivenza che si richiama alla cosiddetta “società liquida”.

16)
In tal senso il fenomeno esprime una “novità” del tutto strutturata e allineata sulla postmodernità. Anche se è una “variazione” della classica figura dell’“homo viator”, il turismo odierno presenta forme di mobilità plurime e differenziate, corte e sofisticate, da risultare di ardua comprensione unitaria.

17)
Conseguentemente il turismo testimonia la vistosità e la pervasività delle trasformazioni socio-culturali, ma altresì rivela l’ampiezza delle inquietanti vicende prodotte dall’alienazione moderna e in molti luoghi dal diffuso benessere. Così si presenta come alternanza di vita, all’interno del più ampio fenomeno del “tempo libero” e della “vacanza” di massa.

18)
Anche la Chiesa è interpellata dal turismo come fenomeno sociale e culturale, capace di determinare nuovi stili di vita e di rispondere a nuove attese della persona umana. Ma, più specificamente, l’appello che si fa alla Chiesa rimanda a un triplice e imprescindibile compito: quello di “evangelizzare ogni creatura”, di “radunare il popolo di Dio disperso” nel nome di Gesù Cristo, di offrire ai turisti ambiti e “significati” di vita degna e buona.

19)
L’essere della Chiesa mistero della presenza salvifica di Dio si esprime nella storia e nella società facendosi carico della reale condizione di vita degli uomini, assumendo quegli strumenti che la rendono visibile, nel contesto in cui è incarnata. Infatti, la Chiesa vive nel mondo come “segno sensibile ed efficace del Dio vivente”. Ciò avviene con l’annuncio del vangelo, mediante la proposta della fede, e la disponibilità dei sacramenti della fede. Questo suo compito inalienabile e universale attua la diversità dell’azione della Chiesa rispetto a quelle delle agenzie umanitarie, sociali e culturali.

20)
A partire dall’indole sacramentale della Chiesa, in derivazione e come partecipazione del sacramento primordiale di Cristo, si costituisce la sua azione pastorale come libera offerta di salvezza, nel tempo presente e nello spazio vivente della storia. Infatti “la Chiesa è sempre una Chiesa del tempo presente. Essa non considera la sua eredità come tesoro di un passato ormai trascorso, ma come una potente ispirazione per avanzare su vie sempre nuove del pellegrinaggio della fede” (Giovanni Paolo II, Discorso, Reims, 22 settembre 1996).

21)
La pastorale cerca di trovare forme adeguate per dare corpo e visibilità al mistero che la Chiesa annuncia, perché risulti credibile all’uomo di oggi e sia vissuto, testimoniato, e praticato nei diversi ambiti di vita. Perciò l’azione pastorale presuppone la fede ed è funzionale all’annuncio di fede, pur utilizzando linguaggi comunicativi propri della cultura odierna e delle condizioni di vita.

22)
In tal senso la pastorale del turismo non potrà che essere una “pastorale missionaria”, espressione tipologica e necessitante di una Chiesa ad extra; avrà le caratteristiche desunte dall’ambiente in cui opera secondo tempi e vissuti propri; esprimerà modalità di impegno coerenti con una Chiesa viva, fiduciosa, intraprendente, creativa, pur sempre fedele.

23)
Nella prospettiva dell’impegno della Chiesa nel mondo del turismo si rivela determinante la conoscenza dell’identità, della qualità, della quantità di tale fenomeno che si sviluppa su un territorio, componendo un “quadro” di riferimento inclusivo di ogni dato reperibile e utile. Se la natura e la consistenza del turismo variano, ancor più pertinente e necessaria risulta la conoscenza “tecnica” del fenomeno per impostare un’iniziativa pastorale fondata, organica, duratura.

24)
La Chiesa locale, nella consapevolezza del campo di azione in cui è posta ad annunciare e vivere la fede, la speranza e la carità, deve essere segno qualificato anche nel territorio turistico. In tale prospettiva, la pastorale del turismo non si presenta come un “optional”, ma si impone come compito oggettivo, non trascurabile, pena il venir meno della missione primordiale della stessa Chiesa nei vari campi dell’umana realtà.

25)
L’“attenzione” pastorale a tutti i soggetti coinvolti dal turismo, - vale a dire quelli che lo godono, quelli che ne soffrono le conseguenze e quelli che vi lavorano - rivela l’universale paternità di Dio, che vuole raggiungere tutti gli uomini, ovunque si trovino, nel suo disegno di amore. Non si tratta di escludere ma di includere, non di selezionare ma di integrare, non di marginalizzarsi ma di stare in mezzo al movimento suscitato dal fenomeno del turismo. Al riguardo alcune cristallizzazioni concrete possono delineare l’inquadratura generale della pastorale del turismo.


Persona e comunità

26)
Giovanni Paolo II nella Lettera apostolica Novo millennio ineunte (cfr. nn. 29-41 del capitolo III, dal titolo “Ripartire da Cristo”) in apertura appunto del terzo millennio, fa sapientemente alla Chiesa un duplice invito pastorale: da una parte vi è l’urgenza di collocare i programmi nell’“unico programma del vangelo”; dall’altra la necessità di innestare gli interventi di pastorale specifica nel “grande e impegnativo orizzonte della pastorale ordinaria” (cfr. NMI 29). Inoltre, e più precisamente, indica il compito di annunciare Cristo in modo tale da poter “raggiungere le persone, plasmare le comunità, incidere in profondità mediante la testimonianza dei valori evangelici nella società e nella cultura” (ivi).

27)
L’accentuazione riguarda la “persona” e la “comunità”, considerate come i cardini di riferimento essenziale nella sfida di “incidere” le coscienze e creare le condizioni per una concreta testimonianza nella società. Di qui consegue che la pastorale del turismo prende consistenza se è centrata sulla “persona turistica” e sulla “comunità turistica”, nel contesto della cultura locale. Mirare con la pastorale al cuore delle “persone” significa rispondere ai “bisogni” e ai “desideri” delle persone, come sono nella loro complessità originaria ed evolutiva. Tenere l’occhio sulla “comunità” poi significa inscrivere l’azione pastorale nella specificità antropologica e religiosa del territorio, secondo la sua vivente tradizione di fede.

28)
Come sempre, anche nel contesto spazio-temporale del turismo, la Chiesa locale si realizza essenzialmente e primariamente attraverso le tre note modalità che universalmente la caratterizzano, secondo il compito dell’annuncio della Parola (Kerigma e Cetechesi), della celebrazione del mistero della salvezza (Liturgia e Sacramenti), del servizio alla vita degli uomini (diaconia e carità). 

29)
Nel loro dinamismo interrelato tali modalità esprimono e significano l’impegno pastorale complessivo. Definiscono altresì le “ragioni”, le “forme”, gli “obiettivi”, gli “strumenti” della presenza della Chiesa nel mondo del turismo. Sicché essa si manifesta nella vicinanza cordiale e fraterna alle persone, nel sostegno al loro cammino di fede, nella condivisione di proposte di solidarietà, attraverso scelte pastorali adeguate e significative, capaci di consolidare l’appartenenza spirituale ed ecclesiale.

30)
Nel mondo del turismo, la Chiesa locale dà prova della sua primaria capacità di accogliere. Essa consiste soprattutto nell’essere sempre e comunque disponibile, secondo uno stile di sensibilità, di sollecitudine, di fraternità, sotto diversi profili e attività. Così emerge una comunità che si apre al forestiero, che sa accogliere nelle forme più idonee e di servizio sia di carattere culturale, sociale e ludico che di integrazione interetnica, accompagnando l’offerta della fede con il suo vissuto.

Annuncio, catechesi, comunicazione, cultura
31)
Per quel che riguarda anzitutto la comunicazione, è necessario un adeguato investimento nella “comunicazione” della Chiesa locale in campo turistico. Secondo le diverse iniziative, suggerite dalle esigenze pastorali, la comunicazione si distinguerà per una specializzazione propria che utilizzi strumenti professionali e risorse umane competenti. Immersa in una società mediatica e distratta da suggestioni le più distraenti e disparate, la Chiesa prenderà coscienza che la qualità della comunicazione si fa decisiva, a partire dalla “predicazione” fino alla pubblicizzazione delle azioni promosse. D’altro canto semplici sussidi possono aiutare ad avviare esperienze che pian piano maturi metodi di lavoro pastorale e una vera tradizione della Chiesa locale al riguardo.

32)
Oggi lo sviluppo dei mezzi di comunicazione, in contemporanea con quello straordinario del turismo e dei viaggi, forza a interrogarsi sulla capacità di apertura delle varie culture. Il loro incontro favorisce la creazione di una coscienza dell’umanità? Rispondiamo sì, spontaneamente. Ma a cosa serve questa coscienza se lo sviluppo dei mezzi di comunicazione non è accompagnato, nello stesso tempo, dallo sviluppo della vera comunicazione interpersonale? Purtroppo l’uomo contemporaneo è solo, nella “folla solitaria”. È però vero che oggi le differenze culturali si incontrano, poiché si incontrano uomini e donne di culture differenti. Molte volte però il loro dialogo si limita all’aspetto esterno delle cose - il pittoresco, l’esotico - e non va fino ai valori nascosti che ne sono il nocciolo e ne costituiscono la ricchezza.

33)
Per quanto riguarda la cultura nell’attuale fenomeno turistico, essa è spesso rivelatrice delle domande di senso dell’uomo contemporaneo, così diventa immediatamente rilevante il rapporto tra domanda turistica e offerta culturale. Oggi, come è noto, il turismo avverte la necessità di qualificarsi nell’offerta proprio in merito ai profili culturali in quanto la sete di conoscere e di acquisire significati urge, magari sotto l’apparenza di un disinteresse superficiale e di una corsa al divertimento.

34)
Figlio della propria cultura, il viaggiatore, il turista, parte all’incontro/scontro con i figli di un’altra cultura e, se entra in dialogo con essa, accetta di lasciarsi interpellare dagli elementi atti ad arricchire il suo patrimonio intellettuale, spirituale e culturale. Può essere portato quindi a rimettere in questione un certo numero di comportamenti, di considerazioni a priori, anche di credenze che influiscono sulla sua vita di tutti i giorni.

35)
Un “approccio nuovo” della Chiesa con i turisti appare legato più allo stile, alla qualità, alla strumentazione del suo agire, che al contenuto della “programmazione” pastorale. Certamente c’è anche del “nuovo”, poiché cambiano le attese dell’ “uomo turista”, si differenziano le motivazioni e le occasioni, si diversificano i tempi e le concrete modalità. Dunque l’“approccio” odierno richiede intelligenza della realtà e agilità di adeguazione creativa.

36)
In ogni caso i luoghi turistici sono sovente impregnati di religioso, le cui tracce risultano di importanza capitale, inevitabile sulla traiettoria che i turisti percorrono. I luoghi, dunque, sia quelli più famosi, sia tanti altri di minor rilievo, sia i santuari sparsi nelle città e nei villaggi, che gli eremi e tanti altri spazi, interpellano il turista circa lo “spirituale”. Si tratta in fondo di un segno che esiste una certa crescita spirituale nel turismo come fenomeno: non si passa in questi luoghi, non si contemplano le icone, non si apprende la storia dei monumenti senza interrogarsi interiormente, in genere in maniera più o meno formale (e ciò può dare vita a conversioni spirituali, che trasformano la vita toccandola nella sua interiorità).

37)
Così il fenomeno turistico può rivelare un’evoluzione della coscienza dell’umanità per ciò che riguarda l’esperienza del tempo e del lavoro, evoluzione che può permettere anche una crescita spirituale. Così il turista coniuga le due coordinate del tempo/spazio che gli sono connaturali, allo scopo di liberarsi dei propri limiti abituali, per sentirsi maggiormente uomo, maggiormente donna, restituendo vigore al tempo e allo spazio in cui si compone la sua storia.

38)
È in questo senso che possiamo parlare di nuova coscienza dell’uomo, in relazione al proprio essere, capace di scelta, “luogo” di decisione e anche essere che lavora, con compiti sociali che costruiscono lo spazio e il luogo in cui egli può godere di una certa maggior libertà. In questo modo, benché soggetto ad ambiguità, il turismo può facilitare l’accesso a nuovi percorsi spirituali, a una nuova lettura dell’esperienza terrena, articolando il lavoro e il tempo libero in “nuova coscienza umana”.

39)
La bellezza pur frammentata può apparire così come una piattaforma per incontri spirituali, anche e soprattutto nei luoghi visitati dai turisti, che si tratti di un’icona, di un luogo naturale, o di un oggetto artistico che affascina. Sono aperture possibili per il rapimento che suscitano o per la luce interiore che irradiano nel cuore assetato di chi ammira.

L’opzione ecologica

40)
La qualità della vita appare qui un compito senza frontiere, poiché la Terra è la culla comune di tutti gli esseri umani. La biodiversità incontrata è un beneficio universale e, in una logica di responsabilità, spetta a tutti promuovere, nel rispetto, una “cultura verde” (come è stato sottolineato nell’ultimo messaggio per la Giornata Mondiale del Turismo del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti). Tale scelta è tanto più importante in quanto le minacce agli ecosistemi sono gravi. Non soltanto è in gioco la sopravvivenza in questo ventre materno comune (devastato a volte dalle creature, manipolato in funzione dei propri interessi), ma è anche in gioco il patrimonio futuro, il domani delle generazioni a venire con cui si deve suggellare, già nel presente, un patto di solidarietà. Il grande atteggiamento è quello proposto da Gesù: “Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro” (Mt 7, 12 e cf. Lc 6,31). A partire dall’uguaglianza fondamentale nella dignità della persona, si impone perciò questo patto solidale, pieno di speranza e mosso dalla bellezza ineguagliabile di madre natura da proteggere, da conservare.
Il turismo fa memoria

41)
Portatore di valori e risorsa di energie spirituali, il patrimonio artistico e culturale può peraltro essere anche memoria di conflitti culturali, luogo di discordia, come pure veicolo di valori umanistici. Se l’identità culturale di un popolo manifesta la sua particolarità, essa aspira però, allo stesso tempo, all’universale mediante l’apporto del meglio di sé, e ciò a motivo del fatto di essere radicata nella natura umana. Quindi una cultura è veramente umana quando porta in sé l’apertura alle altre culture, all’universale. Ed è proprio tale apertura all’universale che permette il dialogo interculturale. 
42)
Il turismo, quindi, oltre ad essere un'esperienza vitale, ha anche una dimensione umana che si deve teologicamente discernere. Per questo la Chiesa rifiuta atteggiamenti di sfiducia precostituita e di cieco sospetto nei riguardi del turismo.

I rimedi che la Chiesa offre

43)
La Chiesa adotta incoraggianti rimedi, nell'intento di purificare e benedire le aspirazioni della società contemporanea, con opera di evangelizzazione e promozione umana: è un impegno immenso e assillante, si tratta della “sollecitudine di tutte le Chiese”. 

44)
La cura del turismo non è indirizzata solo verso un “viaggiatore” come tradizionalmente è inteso, ma anche verso chi, per svariati motivi, non può viaggiare lontano dalla propria residenza e ciò per lungo tempo. La Chiesa pure a loro si rivolge, poiché l'amore e la conoscenza del patrimonio locale sono un insegnamento che vale per tutti. L'educazione al viaggio, ma soprattutto alle relazioni, alla valorizzazione del patrimonio artistico e culturale sono, infatti, uno dei motivi che giustifica ogni azione pastorale. 
45)
Il turismo è legato a tutte le vicende umane, giacché l’uomo e le comunità umane devono essere il centro di tutte le attività turistiche. Così esse sono oggi qualificate come ambiti privilegiati per l’incontro e la crescita dei singoli, delle famiglie e delle comunità, per cui il Turismo e il Tempo Libero sono “nuovi areopaghi” dell’evangelizzazione, mentre il turismo è considerato altresì un “diritto per tutti” (art. 7 del Codice Etico del Turismo).

46)
Esso in ogni caso deve essere rispettoso della cultura, delle tradizioni e del patrimonio ambientale delle comunità locali di accoglienza per cui è condannabile qualsiasi pratica che sfrutti gli esseri umani in qualunque forma, nonché le azioni che arrecano danno al patrimonio culturale e ambientale.
III. Raccomandazioni

47)
I cristiani, membri effettivi e attivi della Chiesa, vivono nel “mondo del turismo” con la consapevolezza evidente della loro fede nei suoi ambiti, secondo le proprie competenze e le diverse condizioni di vita. In tal modo anche i laici devono rendere presente l’identità e la natura della Chiesa missionaria. Inviata in un mondo secolarizzato e spesso indifferente, essa richiede ai suoi figli/e un impegno sempre più autentico, anche in ambito pubblico, in casu turistico. 

48)
Più profonda e matura è la fede, più incisiva e urgente diventa la missione. Questa fede detta le regole del comportamento altresì nella condizione turistica. Non si tratta di “riassetti di facciata” o solo di adeguamenti circa le buone pratiche etiche, ma di risignificare qui il coinvolgimento della “responsabilità di tutti i membri del Popolo di Dio. Chi ha incontrato Cristo, non può tenerselo per sé, deve annunciarlo. Occorre un nuovo slancio apostolico che sia vissuto quale impegno quotidiano delle comunità e dei gruppi cristiani” (Giovanni Paolo II, Lett. Ap. Novo millennio ineunte, n. 40).

49)
La Chiesa è perciò chiamata ad aprire le porte del suo immenso patrimonio culturale-religioso per rispondere ai bisogni di senso pure dell’uomo di oggi.

 
Celebrazione dei “misteri” della salvezza

50)
Al vertice di ogni azione pastorale, anche nel turismo, sta la celebrazione eucaristica, soprattutto nel Giorno del Signore. Esso assume un valore centrale tale da rivelare la stessa Chiesa locale. Non vanno peraltro disattese le celebrazioni dei “sacramenti”, delle ricorrenze devozionali o cultuali, secondo le usanze locali, rivelandosi esse di notevole importanza ai fini della partecipazione dei fedeli, della loro edificazione spirituale, del loro accostamento ai “divini misteri”.

51)
Le celebrazioni si debbono caratterizzare per uno stile, un tono, una qualità del tutto particolari nel turismo, in quanto rivelano il mistero di Dio celebrato in un ambito di festa e di riposo, ma altresì in un contesto comunitario aperto, dove sono presenti persone di diversa provenienza, sensibilità e tradizioni. Esse esprimono la gioia di essere “popolo eletto del Signore, di sua conquista, regale sacerdozio”.

52)
D’altra parte la Liturgia celebrata diventa lo specchio di una comunità cristiana. È davvero l’ “icona” della “presenza divina” in quel territorio, il cuore della sua fede, l’anima vivente della sua testimonianza. Perciò grande cura dovrà essere riservata alla celebrazione liturgica, alla sua preparazione e alla sua attuazione. Non vi è impegno pastorale più determinante del “tempo liturgico” nei confronti del quale tutto il resto è subalterno.

53)
Le Diocesi debbono pertanto offrire una strumentazione di sussidi (domenicali) magari utilizzando immagini del patrimonio artistico locale, proponendo itinerari a “luoghi dello spirito”, sviluppando la produzione di “canti e musiche” di carattere liturgico o meditativo.

54)
La Chiesa nel turismo non cambia certo la sua essenza e la sua natura. Sempre è chiamata a testimoniare la presenza del “mistero” di Dio, in riferimento alla vocazione trascendente dell’uomo, come richiamo al suo destino ultimo. Se mai è la “forma” di Chiesa, il suo “essere-nel-turismo”, che deve rivelarsi in modo eloquente, attraente, persuasivo.

55)
Considerando l’atteggiamento del diacono Filippo, richiamato in assemblea, occorre il rinforzo della “formazione”, soprattutto dei laici, per aprire finestre sui testi che continuano ad interrogare quando ci si allontana da Gerusalemme, senza capire tutto, ma con interrogativi interiori. Così, avere maggiore apertura spirituale nel turismo esige dei “Filippo” preparati, in maniera solida, che sappiano pronunciare risposte autentiche quando le domande sono sincere. La formazione dei laici sarà una sfida da non trascurare per il nuovo millennio in cui il turismo può essere un areopago di autentica predicazione. Occorre possedere il Vangelo anche in maniera strutturata, per essere capaci di annunciarlo loro nell’ora giusta, quando appare - come per Filippo - la fonte dell’acqua.
La corresponsabilità nella Chiesa locale

56)
Nella pastorale del turismo è indispensabile la cooperazione, in quanto la comunione presuppone l’ardore di tutti. Nella Chiesa primitiva, emerge una corresponsabilità fondatrice, senza la quale Cristo Risorto sarebbe restato nascosto. Oggi la Pentecoste si dà ancora nelle Chiese locali ogni volta che si trovano persone aperte al suo vento e che si lasciano condurre per le strade che lo stesso Spirito apre o riapre. Il turismo può portare ad ascoltare la brezza leggera dello Spirito, vento nuovo di cui nessuno sa da dove viene o dove va (cfr. Gv 3,8).

57)
Nel Direttorio (a. 1969) e negli Orientamenti (a. 2001), sono proposti i compiti delle Chiese locali, delle commissioni e dei dipartimenti, poiché la vocazione all’apostolato è di tutti e non soltanto di pochi illuminati. È possibile “annunciare il vangelo” come senso nuovo per i viaggi, da scoprire in seno al bello e all’immenso. È necessario che ogni comunità, soprattutto quelle che sono più impegnate in quest’ambito, abbiano a cuore questo compito e lo considerino prioritario, il che implica una rete di corresponsabilità da creare e includere nei piani pastorali. 

Accogliere, dono del rendersi utili agli altri

58)
Aprirsi all’altro, come altro, è un dono e anche un compito. Ciò si fa nel dono fondante dell’Eucaristia, ma si traduce concretamente nella pratica dell’ospitalità verso coloro che visitano, che passano e che vanno … Il vero orizzonte di questo dono dell’essere utili all’altro non può morire nelle comunità e può costituire, forse, una nuova diaconia, poiché oggi, oltre al servizio delle tavole dei più poveri e dei più deboli, appare evidente altresì questo servizio delle tavole dei turisti. Essi possono essere benestanti e anche presuntuosi, ma mostrare pure segni d’indigenza, di bisogno, di desideri insoddisfatti. Essi utilizzano spesso linguaggi più analogici e cercano ciò che è forse oltre le pietre, le vetrate e le tombe che visitano. Sono anche loro nel numero di coloro di cui parla Gesù in Matteo 25: essi hanno fame e sete, forse anche quelli che cercano i migliori bar e scelgono alberghi di lusso. Accogliere è un compito umano che mette all'opera colui che riceve, sia per ascoltare che per servire. Non si tratta di un impegno di scambio e ancor meno di un pretesto per sfruttare. È necessario dunque rileggere la propria dignità in quella che si conferisce all’altro che si/ci visita. 
Un lavoro di discernimento

59)
Dall’accoglienza al discernimento non vi è che un passo, in quanto esso è una forma degna di testimoniare la vita del Signore nel cuore di colui che accoglie e di rendere degna l’accoglienza, ricevendo come se si ricevesse il Signore.

60)
Per il discernimento è importante aprire il cuore all’accoglienza: si troverà distacco, freddezza, luoghi scomodi, situazioni dalle intollerabili asimmetrie, miserie, domande senza risposta nelle notti più buie di colui che è accolto, ricerche fuori posto, desideri incontrollati, ricerca delle tenebre... Tuttavia l’accoglienza condurrà forse al discernimento personale del cattivo cammino, della questione rimandata, della ricerca inumana, del portico della miseria. Discernere non è rischiare l’incandescente o considerare minore e miserabile colui che ha altri desideri. Discernere è essere capaci, nel dialogo, di dire l’essenziale, di mostrare il centro, di deviare la rotta, quando si è in grado di configurare, nel dialogo, le tracce di un’altra rotta, quella della Pasqua. Le situazioni sono modificabili e i cammini del Signore insondabili. La diaconia del discernimento è analoga a quella del pedagogo; essa non è tanto volta al giudizio precipitoso, ma al tono fraterno.

61)
Il turismo è un fenomeno umano e in quanto tale è una realtà poliedrica e trasversale, con elementi ambivalenti. Nella sua sollecitudine pastorale, però, la Chiesa è chiamata a sottolineare in particolar modo i valori positivi che il turismo porta “naturalmente” con sé, piuttosto che dar corso a deprimenti diagnosi. 

62)
L'uomo è chiamato alla salvezza in tutti i momenti della sua vita, per cui anche in quelli ludici, sportivi e turistici. La teologia pastorale dovrà quindi indagare, pure in un contesto così specifico, il mistero dell'uomo che si disvela pienamente solo in Cristo. 

63)
La Chiesa desidera vivamente unire il suo contributo specifico agli impegni delle istituzioni e associazioni civili che si occupano di turismo a livello locale, nazionale, regionale e mondiale.

64)
Per quanto riguarda la riduzione della povertà nel mondo, grazie pure al turismo, si raccomandano almeno due filoni di attenzione. Da una parte, l'aumento degli investimenti finanziari; l'innalzamento degli standard di servizio e la promozione del tirocinio e della formazione (per es. con il turismo studentesco). Dall'altra parte si raccomanda la salvaguardia delle risorse non rinnovabili (petrolio, acqua, energia) e l'attenzione a non sottrarre con il turismo la terra all'agricoltura e al lavoro in genere.

65)
Si consiglia di curare l'informazione e la scelta dei servizi oltre che di promuovere forme di turismo religioso. Particolare attenzione dovrà pure essere data - per favorire la soluzione di eventuali nodi burocratici - al variegato campo dei permessi d'ingresso nei diversi Paesi. 

66)
Poiché “vacanza” non significa abbandonare la dimensione credente della vita, si propone di abbinare elementi religiosi con momenti di svago più tradizionale. E, inoltre, di promuovere le strutture di recettività ecclesiale, come possono essere quella di alcuni conventi o case religiose, anche per le vacanze. 
67)
Si devono mettere in pratica azioni sociali e pastorali che contrastino e vincano, anche nel mondo del turismo, le varie forme di ingiustizia, di sfruttamento e di discriminazione. I servizi turistici non vanno pensati e predisposti esclusivamente in termini materiali, né, tanto meno, misurati e asserviti alle logiche di un crudo e miope profitto.

68)
Sono auspicate tutte le possibili azioni che possono contribuire a fare del turismo un fattore insostituibile di autoeducazione personale, di tolleranza reciproca e di apprendimento delle differenze legittime tra i popoli e le culture, così come delle loro diversità.

69)
Il turismo purtroppo non è entrato ancora nei progetti pastorali di molte diocesi e Conferenze Episcopali. Si raccomanda che lo sia. La pastorale del turismo, infatti, è da considerarsi parte integrante, essenziale e integrata (pastorale d’insieme) di quella ecclesiale. Non ne è un elemento che la tocca tangenzialmente, o da cui si può prescindere. Anche nel pensiero dei Sommi Pontefici emerge che la pastorale del turismo deve essere “ordinaria”, anche se specifica, quindi non accessoria. Tenerlo presente ci aiuterà a continuare nel compito apostolico, anche se i risultati non si vedono immediatamente.

70)
L’OMT, fortemente preoccupata per alcuni segnali brutalmente consumistici e marcatamente antisociali che rischiavano di disperdere e vanificare i veri valori intrinseci all’attività turistica, ha predisposto un Codice Mondiale per l’Etica del Turismo e ha proposto temi e avviato iniziative per lottare contro la povertà, lo sfruttamento dei minori, il turismo sessuale e qualsivoglia forma di violenza e di discriminazione. Pur essendo passati dieci anni dalla pubblicazione di tale Codice, risulta difficile la sua effettiva concretizzazione. Bisogna conoscerlo e avere la forza e la costanza di metterlo in pratica.

71)
Si auspica che, tra le priorità delle varie istituzioni civili nazionali e internazionali, appaia anche il turismo religioso, il quale dovrebbe essere valutato nel suo ruolo di promozione della pace, in particolare, in Europa, per il suo retaggio dovuto alle grandi guerre. Una delle questioni di maggior importanza nel turismo è infatti la sicurezza. Le varie motivazioni del viaggio, in particolare se tra queste c’è quella di carattere religioso, obbligano a offrire un’accoglienza differenziata.

72)
Bisogna entrare in stretta collaborazione con le agenzie turistiche, anche perché le loro guide abbiano una sufficiente preparazione non solo dal punto di vista “laicale-umanistico” ma altresì a livello “religioso”. È possibile, e anche necessaria, una collaborazione tra Chiesa ed enti civili. Una sana cooperazione sarà di aiuto per le due parti, nel rispetto dei propri compiti. Ambiti di questa cooperazione saranno i programmi di apertura di monumenti religiosi generalmente non visitabili, mostre d’arte sacra temporanea e a tema, manifestazioni festive, uso di edifici ecclesiastici per l’accoglienza, pubblicazione di guide, ecc.

73)
È possibile, e anche necessaria, una collaborazione tra Chiesa e altri operatori economici nel settore turistico, tra cui segnaliamo alberghi, guide locali, operatori turistici o gestori dei mezzi di trasporto. Tale cooperazione risulta, alla fine, di beneficio per tutti. È importante avere un buon rapporto con gli albergatori. I parroci dovrebbero conoscere i direttori degli alberghi della zona, mostrare loro disponibilità di servizio, offrire opportune informazioni, ecc. Un ambito importante è quello delle guide locali. Anch’esse rappresentano il volto del luogo visitato e offrono spiegazioni sui monumenti, sulla storia, ecc. Ciò può essere d’aiuto oppure avere un effetto negativo sui turisti.
74)
I professionisti del turismo devono contribuire affinché la sensibilità culturale e spirituale dei turisti sia soddisfatta e sia permesso l’esercizio, durante i viaggi, del culto religioso che desiderano. È necessario uno sforzo creativo diretto a proporre iniziative che favoriscano la qualità delle visite, per la quale è importante l’accoglienza, il dare il senso cristiano autentico del luogo visitato e degli oggetti ammirati, con partecipazione possibilmente di una comunità viva che accolga.

75)
L’arte cristiana è atta a offrire il messaggio evangelico con un proprio linguaggio. Nel rapporto con i visitatori si dovrà compiere ogni sforzo per usare un linguaggio semplice e comprensibile. Si deve comunicare, senza aver immediatamente lo scopo di convincere, nel rispetto della persona che ci visita. Certo si deve mostrare la gioia di essere credenti e anche in questo le guide turistiche possono risultare di grande aiuto. “Nuove vie” per altri prodotti nell’ambito del turismo religioso possono essere i gemellaggi, i viaggi di gruppi musicali, ecc. 

76)
La dimensione ecumenica ed interreligiosa del turismo va anche considerata. Si propone dunque agli operatori pastorali cattolici di non dimenticarla, per costruire insieme con le comunità locali visitate momenti ecumenici (si è parlato di diaconia ecumenica). Bisognerà tener conto al tempo stesso del necessario incontro con la Chiesa cattolica locale, specialmente se essa è minoritaria o perseguitata.
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